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di Simone Russo

Christian Abbondanza è il
presidente della Casa della

legalità e della cultura, una o-
nlus che ha tre anime: è un os-
servatorio sulla criminalità e le
mafie, sui reati ambientali e sul-
la trasparenza e correttezza
della pubblica amministrazio-
ne. Se ci fermiamo alle dichia-
razioni ufficiali dei politici lo-
cali, di una associazione come
quella di Abbondanza non do-
vrebbe esserci bisogno dalle
nostre parti: appena alcuni spa-
ruti coraggiosi hanno provato a
porre il tema della presenza
delle mafie sul nostro territo-
rio, subito si sono trovati da ac-
cusatori ad accusati del reato di
lesa reggianità. Colpa in cui si
incorre appena qualcuno pro-
va a mettere in discussione l’as -
soluta probità della pubblica
amministrazione a queste lati-
tudini.

Eppure, nonostante l’isola fe-
lice continui a rappresentarsi
come tale, inizia a trasparire
qualche crepa nell’edificio del
grande racconto.

Macchine da soldi
Abbondanza è uno scrittore

che si occupa da tempo del rap-
porto tra mafie economia e po-
litica. Gli abbiamo chiesto di
raccontarci, dal suo osservato-
rio, alcune impressioni sui fe-
nomeni malavitosi che si stan-
no verificando in territorio reg-
g iano.

«Il cuore del problema è che
l’economia è a fortissima infil-
trazione da parte della crimina-
lità organizzata. Le ultime sti-
me ufficiali di organismi indi-
pendenti affermano che la pe-
netrazione della criminalità
nell’economia è al 50%. La ma-
fia, quindi, si radica sul territo-
rio attraverso il soffocamento
delle attività economiche lega-
li. I sintomi di questo fenome-
no sono gli incendi nei cantieri,
i vecchi frigoriferi che fanno
sempre cortocircuito nei bar.
E’ qui - aggiunge Abbondanza -
che entrano in gioco gli usurai.
Se non ce la fanno ad andare a-
vanti, gli imprenditori onesti si
devono rivolgere a loro... e così
la mafia entra nel circuito eco-
nomico. Va detto che in Italia

viviamo una situazione parti-
colare. Mentre per un cittadi-
no onesto ottenere un presti-
to da una banca può essere
molto difficile o macchino-
so, diverse indagini hanno
portato alla luce che soggetti
pesantemente a contatto
con le varie mafie hanno ot-
tenuto prestiti pur risultan-
do nullatenenti».

A volte l’imprenditore one-
sto finisce dalla banca alle fi-
nanziarie: «E anche qui ci so-
no diverse inchieste che han-
no dimostrato come alcune
di queste siano create diret-
tamente dalla mafia. Le ban-
che che ruolo hanno? Beh,
diciamo che con certe finan-
ziarie lavorano bene...».

Ma perchè l’or ganizzazio-
ne criminale si infiltri, non
basta che abbia un piede
nell ’economia: «Non esiste
una mafia brutta sporca e
cattiva al sud, e una mafia
buona, dei colletti bianchi, al
nord. E’ la stessa cosa. La cri-
minalità viene al nord per fa-
re affari e cerca di tenere un
profilo basso, ma resta peri-
colosissima. Non dimenti-
chiamo che da Reggio si so-
no organizzati gli agguati a
colpi di bazooka che si sono
avuti in Calabria. Occorre

quindi una porta aperta
nell’economia; ma hanno bi-
sogno anche di una porta a-
perta nella politica. E si pos-
sono fare largo in due modi.
Il primo è usando la grande
quantità di denaro che han-
no a disposizione per cor-
rompere. Il secondo modo è
usando le loro possibilità e-
conomiche per creare giri
d’affari che creano consenso
politico. Il tutto si sostanzia
nel controllo di pacchetti di
voti da far arrivare a questo o
quel politico a seconda delle
necessità».

Costi e opere
L’infiltrazione avviene at-

traverso il meccanismo del
massimo ribasso: «L’ammini -
strazione vuole fare bella fi-
gura e le imprese mafiose si
presentano con offerte a bas-
so costo per fare le opere. Su
questo territorio occorre
prevenire: bisogna pubblica-
re sui siti istituzionali tutte le
assegnazioni appalti e subap-
palti. Non solo delle ammini-
strazioni ma anche delle par-
tecipate pubbliche. E’ scan -
dagliando in questo settore
ad esempio che si sono tro-
vati i rapporti tra multiservizi
e i casalesi. E poi occorre che
ognuno faccia la sua parte. E-
siste l’obbligo di segnalazio-
ne delle operazioni sospette
per avvocati, bancari e com-
mercialisti. Senza le semplici
segnalazioni si lasciano 20
componenti di una direzio-
ne investigativa da soli a con-
trollare il territorio di una o
due regioni. E’ chiaro che
non può funzionare».

Le cosche sono ormai mol-
to più attrezzate anche sotto
il profilo giuridico, basta ve-
dere come sono riuscite ad
aggirare le norme sul seque-
stro dei beni dei mafiosi. «La
legge è antiquata - afferma
Abbondanza - se il mafioso
compra attraverso un mu-
tuo, può accadere che anche
qualora il bene sia a lui ricon-
dotto, alla fine non venga ri-
scattato e che finisca nelle a-
ste delle banche. E da qui fi-
nivano di nuovo nelle pro-
prietà della mafia».

Christian Abbondanza

«Il metodo è
soffocare l’economia
legale per spingere

gli imprenditori onesti
nelle mani degli

usurai»

Sabato tutti
in piazza
contro le mafie
In piazza «contro la 'ndrangheta e
contro ogni potere mafioso, per
riaffermare la democrazia e la le-
galita', per la sicurezza e la liberta'
a Reggio Emilia e in ogni altro luo-
go». E' l'invito che la presidente
della Provincia Sonia Masini, il sin-
daco di Reggio Graziano Delrio ed
il presidente della Camera di com-
mercio Enrico Bini rivolgono a tutti
i reggiani ed in particolare a sin-
daci, associazioni di categoria,
sindacati, Forum del terzo settore,
comitato organizzativo Reggio E-
milia 1° marzo 2010, studenti ed
insegnanti. L'appuntamento e' per
sabato pomeriggio a partire dalle
14.30 in piazza Prampolini, in ri-
sposta all'ignobile attentato di sa-
bato notte. E proprio su legalità e
pericolo di infiltrazioni mafiose, la
presidente della Provincia, Sonia
Masini, e' stata intervistata l'altro
giorno dagli studenti del liceo clas-
sico Ariosto di Reggio impegnati in
un laboratorio di telegiornalismo
nell'ambito del progetto "Percorsi
di cittadinanza e legalita'" promos-
so dal Consorzio cooperativo O-
scar Romero. Dopo aver ricordato
la battaglia condotta gia' negli an-
ni Ottanta, da sindaco di Rami-
seto, contro «il soggiorno obbliga-
to, un provvedimento sbagliato
che ha certamente prodotto infil-
trazioni mafiose anche al Nord», la
presidente Masini ha definito «fon-
damentalmente sano il tessuto so-
cio-economico reggiano, ma è in-
dispensabile tenere alta la guardia
perchè il pericolo e' sempre alto,
ancora di piu' in un momento di
profonda crisi quale l'attuale».

IL CASO Olivieri (Reggio 5 Stelle) interpella il sindaco

«Due auto a fuoco a Codemondo, il Comune
si costituisca parte civile contro le intimidazioni»
Incendio di 2 auto a Co-

demondo: interpellanza
in Consiglio Comunale per
la costituzione in Parte Ci-
vile. Lo propongono i gril-
lini in consiglio comunale
per non abbassare la guarda
su episodi di intimidazio-
ne.

Sono fatti, quelli contenu-
ti in una interpellanza pre-
sentata al sindaco, avvenu-
to nello scorso mese di mar-
zo. Alle 3 di notte, in via Gri-
maldi a Codemondo, un at-

to criminale che pare avere
inquietanti coincidenze
con l'attentato di via Calice-
ti. «Il Comune si costituisca
Parte Civile nei processi al-
la criminalità organizzata
per dichiarare Reggio "osti-
le alle mafie" e per chiedere
i danni alla cosa pubblica e
alla serenità dei cittadini, ol-
tre ad una efficace parteci-
pazione alla gestione dei
beni confiscati» ha chiesto
il consigliere Matteo Olivie-
ri .

LO SCENARIO Christian Abbondanza (Casa della Legalità e della Cultura)

«Con i soldi i clan si aprono le porte
nell’economia e nella politica»

Punture di spillo

Se le mele sane non vedono
H a fatto bene il sindaco ad invitare i cittadini a non

aver paura. In fondo al Quinzio è stata fatta saltare
solo un’auto con una bomba, niente in confronto a quel-
la del bar Pendolino o alla lunga guerra tra clan rivali, di
cui abbiamo saputo per le indagini della Dia. Se non ci si
è preoccupati allora, non è il caso di farlo adesso che la
‘ndrangheta si è perfettamente integrata. siamo o no la
Città dell’accoglienza.

Inoltre, il boom edilizio è finito ed anche le mafie si
stanno spostando verso i paesi emergenti: qui resteranno
attività marginali come l’usura, visto che prostituzione e
droga sono nelle mani delle mafie degli immigrati. Si trat-
ta ovviamente anche in questo caso di poche mele marce
e non è il caso di preoccuparsi. Resta solo un problema:
che le molte mele sane raramente vedono e sentono qual-
cosa; ma è solo un dettaglio.


